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Impero «T Austria 
T r i e s t e 25 Novembre. 

? I nostri avversarj che con armi ignobili cerca
rono di soffocare nella nostra patria ogni germe di li
bertà, e sotto colore di sventare immaginarie congiure, 
hanno in fallo mirato a conculcare la nazionalità italia
na, sono in sostanza i veri oppressori, eppure vogliono 
che il mondo li creda i poveri oppressi. A giudicare da 
quello che scrivono e che fanno scrivere, essi sarebbero 
i veri costituzionali, le colonne della monarchia austria
ca ; essi mirerebbero ad edificare e noi a demolire. Es
si hanno avuto (inora sempre il giuoco vinto, e a noi 
non rimasero che ciarle e lagni, essi deludono le inten
zioni sovrane e sono i fedeli, e noi che ne vogliamo 
l'esatta osservanza siamo i ribelli. In una parola i retro
gradi accusano il partito liberale di tutte le mene o di 
tutte le trame della reazione. La più bella, la più origina
le invenzione poi è quella di chiamarci gente stipendia
ta, nel mentre che tutti sanno 1' indegno mercato di 
coscienza fatto sotto i nostri occhi per parte di uomini 
ambiziosi e prepotenti e di altri vilissimi, che non du
bitarono vendere anima e corpo a prezzo d' oro, per 
sostenere la causa dell'aristocrazia del danaro e della 
burocrazia. Ditemi un poco, o gente senza cuore, chi 
stipendiò uomini del volgo a commettere eccessi, voi o 
i liberali ? Chi contribuiva a frenare l'audacia degli sce
lerali prezzolali, fu la stampa indipendente o la retro
grada? Chi raccomandò la moderazione ne' momenti più 
critici, gli arrabbiali o i liberali? Certo che non avrete 
risposta alle nostre incalzanti domande, consci come sie
te del vostro insano procedere. 

Né potrà mai giustificarsi la condotta di certi stra
niai venuti d' oltra mare e d' oltra monte1, verso que
sta lor patria adottiva; imperciocché come Y abbia
mo già detto, dimentichi della libera lor patria, es
si hanno qui con ogni mezzo insultato alle nostre 
libertà; e 1' elemento tedesco, greco e svizzero in par
ticolare fu qui male rappresentalo da certi individui, 
che primeggiano fra gli arrabbiali. Dilficilmente potranno 
lavarsi la macchia di aver deriso alle sciagure dell'Ita
lia e della Germania, e degli applausi immoderali e del
le gioie crudeli con cui salutarono festosi il bombarda
mento delle città e l'eccidio degl' infelici. Ma questo non 
è lutto: i nostri avversari veggendo che l'impassibilità e 
la moderazione dei liberali non lasciavano ad essi cam
po per soddisfare le loro mire ambiziose, ora con car
teggi subdoli e bugiardi, mirano a niente meno che ad 
attirare sulla nostra ciltà misure eccezionali, perchè noi 

pure fossimo partecipi dei guai di cui è preda quasi 
tutta la Monarchia. Ed è questo il servigio che lo stra
niero rende alla terra ospitale che generosa l'accolse, 
dove videro la luce i suoi figli, dove accrebbe a dismi
sura le sue dovizie ? E le Autorità permettono che Trie
ste venga sotto colori si odiosi dipinta agli occhi dei 
perplessi governanti? No, mille volte no, la tranquillità 
non è minacciata, se cessano le sorde minaccie e le o
scure mene de' nemici della libertà. Il popolo non si ab
bandona ad eccessi se non è spinto dall'oro sacrilego, 
e se non gli s'insinua nell' anima suo malgrado il ve
leno pestifero preparalo nelle officine della reazione. 
Scrivete, scrivete di Trieste nelle vostre favorite gazzelle, 
e riparatevi pure sotto l'anonimo; ognuno già vi cono
sce, ognuno vede ne'vostri scritti l'eco delle parole 
espresse a voce o in istampa ne' giornali di quel privi
legialo stabilimento che fu sempre il più acerrimo ne
mico della nostra libertà. Noi non crediamo però che 
la Camarilla da voi accarezzata ed ingannata, vorrà farsi 
ligia de' vostri capricci; essa dovrebbe vedere oramai il 
bel fruito del voler a viva forza combattere l'anarchia 
dov'essa non è; e se pure è ancora in tempo, conver
rebbe pensasse ad amicarsi le provincie e non alienar
sele tulle, e gittar, per così dire, il manico dietro la 
mannaja. 

N O T I Z I E P O L I T I C H E 
La Gazzetta di Vienna del 21 contiene diversi pro

clami di S. M. (non controssegnati) in data 20 ottobre 
e 7 novembre da Ollmiitz, direni ai popoli dell'Unghe
ria, Croazia e Slavonia, in cui riferendosi ai proclami 
antecedenti (22 settembre) annunzia la risoluzione di 
ripristinare Y ordine in quelle provincie sconvolte (!) da 
Kossulh e da'suoi emissari; assicura di voler serbare 
intatte tulle le libertà concesse e in particolare garanti
re ad ogni popolo la propria nazionalità dovendo tutte 
essere parificate e nessuna arrogarsi supremazia sul
l'altra. Eccita tuli'i fedeli a prestare ubbidienza alle 
Autorità legittime, ed annunzia che il principe Windi
schgràlz, è rivestilo del comando supremo di tutte le 
truppe dell'Impero ad eccezione di quelle in Italia. 

Altri due proclami furono rilasciali dal suddetto 
principe Windischgràìz, 1' uno al popolo Ungherese in 
cui lo eccita a ritornare alla fedeltà al Sovrano, ed un 
altro al generale Moga e tulli gli altri ufficiali col qua
le prolunga di altri 14 giorni cioè sino ai 26 novem
bre l'epoca fissata pel loro ritorno sotto alle bandiere 
imperiali. 



— La Gazz. del 22 ha nella sua parte ufficiale la 
nomina del ministero, che concorda pienamente coi no
mi da noi dati nel N. 82. - Del resto nuli' altro con
tiene d'importante. 

GERMANIA. 
Francofone 17 novembre. Nella seduta d' oggi del

l'assemblea nazionale, una deputazione del magistrato e 
del consiglio municipale di Lipsia presentò un rescritto 
con cui reclamano per 1' arresto o uccisione di Roberto 
Blum. A ciò è dato evasione col voto dell' assemblea di 
ieri che concorda pienamente colle loro domande. 

Quindi il ministro Sehnierling rispose a delle in-
terpcllazioni riguardo alla Svizzera, che fra pochi gior
ni le misure contro di questa verranno posle in atto, e 
che saranno tali da non pregiudicare ai cittadini tede
schi. Riguardo poi all'arruolamento forzato di studenti 
Viennesi ed altri, ei deplora che in Vienna non si ab
bia creduto di rimanere nelle vie legali e non trova 
compatibile coli'onore dell'armata austriaca che si co
stringa degl' individui al servizio forzato. Spella alla 
Dieta austriaca, che è fondata su basi democratiche, di 
protestare contro tali misure violenti. 

Il signor Giskra avanza la seguente proposta; "La 
„assemblea nazionale decide che il ministero germanico 
«intervenga immediatamente e che adotti le misure ne
ccessarie per far in modo, che la protezione di dignità 
„della legge o di libertà personali promesse dalla Co-
„slituzione (particolarmente per ciò che risguarda l'il
legale arresto e deportazione di persone invise), diven-
„ga una verità nelle provincie Austro-tedesche,,, Tale 
proposta venne adottata ad una grande maggioranza. 

Il ministro Schmerling dichiarò che il ministero 
sino da ieri ha eccitalo energicamente il governo au
striaco a far cessare le misure eccezionali. 

I'nrssu. - Da Berlino sino ai 19 nulla di nuovo. 
Il cangiamento di ministero non si conferma; anzi il 
ministero Brandenburg sembrava disposto a continuare la 
lotta. 

-— A Breslavia si avea deciso di mettere sotto se
questro le casso pubbliche affinchè il ministero non se 
ne potesse giovare. Il presidente di quel governo era 
dalla parte del. popolo. — Grande agitazione regnava 
nella città. 

WURTEMREBG. - Stuttgart 16 novembre. Nella se-
dpta della camera d'oggi furono discusse le quistioni 
importanti per la Germania, cioè quella di Prussia e di 
Blum. Tulle e due condussero a delle risoluzioni ener
giche e favorevoli ai diritti dei popoli minacciati, e che 
furono adottate quasi a unanimità. 

— La Gazzetta d'Augusta del 10 osserva a questo 
proposilo che se le dinastie dei più grandi Stati della 
Germania s'inimicano coi loro popoli, ne deriverà di 
necessaria conseguenza la guerra civile, e quindi un in
debolimento della Germania nel caso d'una guerra e-
slerna, caso oggidì molto più vei esimile dopo che la 
Francia costituitasi a repubblica non si rimarrà dall'ap
profittare delle discordie nostre per liberarsi con una 
guerra esternai degli elementi che la potrebbero inquie
tare air interno e, continua: esser tanto più da temersi 

un** collisione fra principi e popoli quanto che anche 
nelle assemblee comincia a farsi sentire il sospetto che 
la reazione volesse appoggiarsi alla Russia. Ciò vuole 
alludere alle parole del deputato Menzel, nella seduta 
sopracitata, il quale disse: "Colla caduta di Mettermeli 
sembrava cessata la unione dell'Austria colla Russia, e 
la Germania avea mostralo la sua simpatia all'Austria 
colla scelta d' un principe austriaco a Vicario dell' Im
pero; però gli ultimi deplorabili avvenimenti, in partico
lare quello di Blum, hanno alienato tutti gli animi con
tro di essa (il colpo die lo trafisse, trapassò il cuore 
della nazione tedesca). Noi abbiamo offerta la mano al
l'Austria, ella 1' ha rispiula, non siamo noi cagione se 
ne nascerà una rottura,,. Strauss disse che a quell'ese
cuzione si poteva applicare il detto epigrammatico che 
s' inventò per l'uccisione del Duca di Enghien: "Egli è 
più che un delitto, egli è un fallo,,. Tali uomini sono 
più pericolosi come martiri che quando si lasciano in 
vita. 

ITALIA. 
PIEMONTE. - Nella seduta della camera dei deputa

ti di Torino del 15 corrente, il deputalo Achille Mauri 
chiese la parola per interpellare il ministro dell' interno 
intorno al bando pubblicalo dal maresciallo Piadetzky 
I ' l l corr. col quale ordina "una contribuzione straor
dinaria su tutti coloro che presero parte materiale od 
intellettuale nell' ultima rivoluzione di Milano, e a chi 
non pagasse la quola prescritta si porranno sotto se
questro i beni senza riguardo alle alienazioni di questi 
che avessero avuto luogo dopo Marzo. Della sorcina ri
cavata da tale contribuzione s'impiegherà una parte in 
sollievo dei poveri.,, 

Il Mauri fa osservare come un lui decreto sia con
trario alle stipulazioni dell' armistizio nel quale pure il 
Maresciallo assicurava che le persone e le proprietà di 
tult'i luoghi abbandonati alla sua balìa sarebbero posti 
sotto alla protezione del governo imperiale. In appresso 

i l'Imperatore bandiva un' amnistia a tutti gli abitanti del 
regno Lombardo-Veneto ed ordinava che non possa far
si luogo contro di loro ad alcuna inquisizione o puni
zione, salvi i casi di conferma nei pubblici impieghi. 

I Lombardi o Veneti non approfittarono è vero 
dell'amnistia, e con ciò non fecero che rinnovare le pro
teste di non voler più mai essere austriaci, di essere de
liberati a vivere e morire italiani. Ma questo non toglie 
che a fronte di cosi aperte dichiarazioni essi non ab
biano diritto d'essere rispettali e proletti nelle persone 
e proprietà. Il Maresciallo non può vedere in essi che 
o degli abitanti d' un paese momentaneamente occupato 
o dei sudditi de) suo Imperatore. Nel primo caso essi 
sono sotto la kAa della capitolazione e dell'armistizio $ 
nel secondo sotto la fede delle parole imperiali espres
se nel bando dell' amnistia. 

E tuttavia il Maresciallo pubblicava il suo proclama 
dell' I l novembre nel quaìa lulla la popolazione è sot
toposta ad una contribuzione straordinaria, di cui non è 
fisso né limile né riparto. Dico lulla la popolazione per
chè le categorie da lui poste non escludono alcun indi
viduo. E chi è che col sangue, coli'opera, coli'oro, col-
l'intelletto non abbia concorso ad uua rivoluzione che 



era nel cuore di tutti, e che dal palagio del ricco olla 
casupola del conladino fu accolla con universale entu
siasmo? E chi compilerà i ruoli delle persone pel ri
parto della contribuzione? Si compileranno dalle creature 
del Maresciallo a senno dei loro malvagi istinti e pro
positi; tanto che riusciranno ad una Ivera proscrizione, 
che per non essere proscrizione di capi non sarà meno 
vituperosa, né meno iniqua, calpestandosi dai Maresciallo 
tulle le norme del diritto coli'j.nnnliare ogni maniera di 
contralti e persino quelli formali sulla fede della sua 
parola e di quella del suo imperatore. (Continuerà) 

— La (Jazz. Piemontese del 20 porta un regio de
creto in cui sono dichiarate nulle o di niun effetto lo 
disposizioni contenute nel proclama del maresciallo Ra-
delzky dato in Milano il giorno 11 novembre; e tali 
pure sono dichiarate le alienazioni di beni immobili e 
crediti derivanti da spropriazione forzata, a cui dopo la 
promulgazione di tale legge si procedesse nella Lombar
dia e nel Veneto da parte del governo austriaco. 

VENEZIA 16 Novembre. - Ieri sera si aperse per 
la prima volta dopo otto mesi il Gran Teatro della Fe
nice per un concerto vocale ed islrumentale dato da di
versi professori e dilettanti a benefizio della patria. 
V introito ascese a 14,000 lire! 

— Il generale Pepe non contento di difendere la no
stra cara patria col brando, aggiunse un nuovo allo di 
generosità ai molti che ad essa prodigò, facendo dono 
di un quadro del celebre Leonardo dà Vinci rapprcscn-
te Cesare Borgia. Il governo per mezzo del presidente 
rese le debite grazie all' esimio donatore. 

La Gazzetta di Venezia del 13 ha il seguente 
DECRETO. 

1. Una legione viene formata in Venezia di quei 
militi che appartenevano ai prcsidj di Palmanova e di 
Osopo, e de'coscritti e soldati dell'alto e basso Friuli, 
che abbandonano le file dello straniero. 

2. La costituzione del corpo, il trattamento e 1' u-
niferme saranno alla foggia delle altre venete legioni 
d'infanteria regolare. 

3. I colonnelli direttori dello divisioni Prima e Se
conda del dipartimento della guerra, sono incaricali del
l' esecuzione di questo decreto. 

Venezia 11 novembre 1848. 
Cavvdalis. 

DANIMARCA. 

Copenhaghcn 11 novembre. Tuli' i ministri hanno 
domandalo la loro dimissione, e si dice che i conti Be-
ventlow, Tillisch, e Oxholm sieno incaricati della forma
zione d'un nuovo ministero, il quale sarà più accessi
bile a proporzioni di conciliazione sulla quistione dello 
Sebi esvvig, 

Vii ri eia. 
Cose patrie. 

Oggi si è unito il congresso medico-chirurgico per 
l'elezione del Presidente alla Commissione che s'istitui
rà onde avvisare ai provvedimenti opportuni contro l'in

vasione del cholera asiatico, caso che questo morbo de
sola/ore si avvicinasse alla nostra città. Il fisico Dr. Dal-
mlscher disse che al governo esisteva un decreto (tac
que la data) che raccomandava a presidente un consigliere 
i. r. e fece il suo dovere; i medici invece nominarono 
il Dr. Cappelletti nostro egregio cittadino, e fecero dav
vero il proprio sacrosanto debito. Lode a'medici triestini.' 

Leggesi nel Diario del Popolo 13 corr. sotto il 
titolo di Cose varie: 

I peli a Modena. 
A Modena c'è tutto; c'è il buono e 11 cattivo, c'è 

lo zampone e il Duca; era dunque necessario che ci 
fosse anche la Costituzione, e se questa non c'è, ci sa
rà. Intanto vi posso assicurare che ci sono due mini
steri responsabili, di bronzo, i quali hanno due segre
tari sempre con le miccie accese, e stanno pronti sulla 
porla del palazzo Ducale per rispondere alle interpola
zioni che venissero fatte dal partito dell'opposizione. — 
Vi sono però anche quattro ministri, che non sono re
sponsabili, e questi insospettili a veder moltiplicare le 
barbe all' italiana e i capelli alla renaissance, hanno e-
manalo, sul consiglio dell'amoroso Duca, la seguente 

LEGGE PELOSA. 
1. I peli sono dichiarali liberi e saranno solamen

te soggetti ad una Legge rasaliva. 
2. I mustacchi sono tollerati perchè li porta R 
3. Tulli gli altri peli sono espressamente vietali 

perchè messi in moda dai malintenzionati demagoghi. 
4. Ogni cittadino che vuol portare i peli sul viso 

è obbligalo di portarsi due volto al giorno alla Prefet
tura, dove una commissione di barbieri stabilirà col ra
soio e con le forbici il punto al quale debbono arriva-
se i peli. 

Sappiamo che al municipio, in seduta privata, fu 
esaminata la petizione soscritla da 2(51 individui, contro 
il giurì, piena zeppa di calunnie. Primi soscr.lti erario i 
signori Alimonda genovese e Colroneo napoletano'. La 
rimetteva al municipio S. E. il Governatore, che tenta 
tulle le vie per farsi vieppiù amaro da questa popola
zione a lui tanto benevola. Il preside sig. Tommasini 
rispose alia petizione categoricamente, e in guisa così 
sapientemente giusta e liberale, che il consiglio doman
dò la stampa del suo discorso a unanimità. A S. E. poi 
rispondeva il preside, che doveva pur ricordarsi che po
chi mesi fa, avea insinuato l'ordine al magistrato di eleg
gere il giurì, in via diretta o indiretta, come meglio cre
deva opportuno, e questo in risposta all' accusa ultima 
contenuta nella petizione, sull'illegalità dell'elezione. Lo
de al sig. Tommasini! Perseveri in codesta via che il 
popolo, sempre riconoscente, gli darà prova di non dub
bia affettuosa stima. Sull' altra stupida petizione poi che 
gira contro l'istituzione degli studj legali ecc. parleremo 
un altro giorno, intanto esclameremo: - Padre nostro 
perdonale a quegl' imbecilli perchè non sanno quello che 
si facciano! 



5. Sono permesse le fedine purché chi le porta 
protesti pubblicamente di portarle in ossequio della San-
ta Fede. 

6. I capelli alla Condamné sono protetti. 
7. La crescenza dei Codini è dichiarata libera. 

81 €2e$t i i ta 
(Romamo) 

versione libera dal tedesco 
PARTE PRIMA 

IO. 
La bella Magiara. 

(Continuazione) 
Sfogata l'ira nel sangue del vecchio, scagliò il Con

te da <tìè con atto convulso il pugnale come vipera che 
Paresse punto, e cogli occhi fuori della lesta guardava 
la terra se gli si spalancasse di sotto, guardava il cielo 
se gli rovinasse addosso, e colle mani alia fronte e col 
gelo nelle ossa andava cercando motivi da scusare il 
misfatto; ma cerca e ricerca - la ragione non ne avea. 

Diede adombrato un'occhiata in giro. Come mutata 
la scena del mondo! Ora che la morte l'avea segnato 
in fronte come Caino, vedea nella natura e negli uomi
ni tanti nemici, tanti stronfienti della divina giustizia; ma 
l'esito della guerra pendeva tuttora. 

Terse la mano intrisa di sangue sull'erba, rimontò 
in sella e spronò verso la città. Quanto diversa anche 
essa da quella di ore prima ! Le campane, allora sì alle
gre, parea che gli sonassero l'ora del supplizio. 

In una strada rimota, da lui scelta apposta per 
fuggire ogni incontro, eccoli un uomo vestito di nero 
che lo stava aspettando, e che appena Io vide. - Conte 
Passagi, gli gridò, conte Passagi, che cosa fa il vecchio 
Korós ? 

Chi è costì che mi chiama? disse egli con voce 
tremante che fece spavento a lui stesso. 

Un buon amico che brama di giovarvi, e incarica
to di dirvi che se vi premesse più tardi di giustificare 
le vostre assenze da questa città, non avete che ad in
camminarvi direttamente per Vienna. Eccovi queste carte: 
esse v'informeranno dove, trovare cavalli freschi e dove 
rivolgervi .a Vienna, poiché sappiale che colà fu annun
ziato il vostro arrivo già da sei giorni. 

Il conte, prese il plico, diede di sprone e partì. 
Arrivato a Vienna gli riuscì facile, con quella gui

da alla mano, entrare inosservalo e trovare i luoghi in
dicati, ove fu ricevuto come se vi avesse dimorato già 
da mesi. Benché avesse pratica della capitale, pure quel
l'edilìzio massiccio ed appartato ove stava, non gli avea 
mai colpito gli occhi come faceva allora. 

Comunque gli paresse strano sulle prime che quel
la gente volesse conoscerlo, benché si fossero recipro
camente estranei affatto, pure a poco a poco vi si adat
tò, persuadendosi che lo slare in quel luogo e con co
loro dovesse giovargli. • 

Cornelia di Kòros abitava col suo zio paterno, sin 
dalla morte di suo padre, un elegante casino di campa
gna con un praticello davanti. In mezzo ad esso sorge-

Tipegiafia Web. 

I va un gruppo di diversi alberi che toglieva agli occhi 
dei curiosi di fuori la vista del casino. Nella notte, elio 
per sito zio fu l'ultima della vita, stava essa sedendo 
solinga e pensosa sul terrazzo, e mirava le stelle come 
per interrogarle se vedessero venire qnalcheduno. 

Ed ecco venire dei sonatori cogli strumenti, i qua
li, al cenno d* un gentiluomo che ad essa parve di rav
visare, si collocarono in silenzio davanti al cancello che 
separava dalla strada il suo fondo. 

(Continuerà.) 

N E C R O L O G I I A . 

La nostra città ha a deplorare la perdita dell' e-
gregio cittadino, Giacob Vita M'inerbi, che compieva l'o
norevole sua carriera nel giorno 24 novembre in età d'anni 
70 dopo breve malattia. Tutt'i buoni gli tributano i ben 
meritati elogi di onorato negoziante, di uomo eminente
mente benefico e di padre dei poveri. Noi aggiungeremo 
aver egli sempre fallo scopo di sua vita il prestarsi a 
sollievo degl'infelici, nella qual opera ei ritrovava unico 
conforto a sostenere con mirabile rassegnazione le mol
te calamità che lo colpirono. E noi l'abbiamo udito più 
volle rispondere a chi ne implorava l'assistenza: "Quan
do si tratta di far del bene, mi troverete pronto ad ogni 
ora,,. Queste parole slimiamo compendiare tutta la vita 
del benemerito trapassato, ed essere la più bella ghir
landa che si possa deporre sulla sua tomba. 

A. V. M. 

| AVVERTIMENTI. 

Siamo pregati d'inserire nel nostro foglio, benché 
non ufficiale nello stretto senso del Reverendo Osserva
tore, che ; 

I Chiunque si trovasse ad avere alcun credito a ca
rico del sig. Giacomo Caprara, ora assente, viene inte
ressato di portarsi, dalle ore 12 alle una di ciascun 
giorno, presso il sig. Gius. Moscopolo - piazza delle 
legna, casa Ferìiga, N. 766 al quarto piano a sinistra , 
producendo il rispettivo documento onde porsi d'accordo 
seco lui, a ciò incaricato, relativamente al buon fine del 
pagamento. 

Trieste 21 novembre 1848. 

I Si avverte il pubblico che è giunta a stabilirsi qui 
una Mendaressa e Maestra di buchi che lavora a perfezio
ne, ed abita in Contrada degl' Artisti al N. 646 , casa 
Bocalitz in primo piano. 

SPETTACOLI. 
Teatro «fronde. - Si rappresenta l'Opera: LUCIA DI LAMMER-

MOOH , musica del maestro Gaetano Donizetti. (ore 7 7j.) 

A n g p l ® flklps-on. 'ft«**ftor#, 


